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RIVISTA SETTIMANALE 

Come nella {,Mierra occorro qualche nuovo fatto d' ar­
me per chiarire la vera posizione degli eserciti belligeranti, 
cosi adesso nella politica si ha bisogno di qualche nirovo 
alto solenne dell'una, o dell'altra Potenza, per vedere 
qualcosa di chiaro nei consigli dell' Europa. Gli uomini di 
Slato mantengonsi noli' altitudine di chi dà sibillini responsi, 
e pronunciano soltanto frasi generali, che si prestano alle 
più contrarie inierpretazioni. Di qui l'incertezza e contrad­
dizione delle congeltnrc; le quali del resto ci giungono 
scarse anch' esse coi Giornali di Vienna, unica fonte di 
notizie-a cui siamo prosontem-enle ridotti, e ci comandano 
di seguitare nel nostro sistema di prudente riserbo, non 
uscendo, nei brevi appunti della nostra stoi-ia scUimanalc, 
dal giro di quei documenti, che sono più o meno ufficiali. 

La battaglia al Mincio, che sembra destinala a portare 
il nomo di battaglia di Solferino, dovea naturalmente avvi­
cinare il momento di nuovi fatti di guerra, e questa volta 
d' un carattere decisivo, e quindi anche le vo.ci di tratta-
live. I bollettini ufficiali della Gazzetta di Vienna non ne 
annunziavano dopo il 24, se non scaramuccio di avamposti, 
.'ivvcnute specialmente nella parte g\iperiore verso Peschiera, 
Ora troviamo nel foglio ufficiale stesso riferite le notizie 
che il Monitcur ha da Valeggio sulla sponda sinistra del 
Mincio; secondo le qi/alî  avvenuta la congiunzione del 
principe Napoleone col grosso dell'esercito digli alleati con 
.•ì,-i,000 uomini venuti dalla Toscana e dal Parmigiano, ed 
eseguito il passaggio del Mincio colla maggior parto delle 
loro forze, dovea essere affidato al menzionalo corpo di 
tenere di mira Mantova, stando a cavaliere del Mincio a 
Goito e ne' dintorni, mentre le truppe piemontesi avreb­
bero agito contro Peschiera. A Brescia raccoglievansi altre 
forze, forse dello ulteriorinonle sopravvenute, per guardare 
1 passi del Tirolo, onde non essere colti alle spalle, cosi 
come un corpo si diceva fosse penetrato nella Valtellina 
al medesimo scopo. D' altra parie i fogli di Trieste an­
nunziano, che ai primi del mese la llolla francese, la quale 
trovavasi raccolta il 28 giugno ad Anlivari, coniandovi -'> 
vascelli di linea, 8 fregate, G vapori da guerra, 4 3 balte-
rie galleggianti, 9. cannoniere, ed una dozzina di legni 
da trasporto, era stala incontrata ai primi nell'Adriatico 
nella direzione verso Venezia, ed avea, forse come porlo 
di sostegno e di comunicazione, occupato il 3 corr. Lus-
sin piccolo presso alla bocca del Quarnero, tagliando il 
ponte fra queir isola e T isola di Cherso. Tulli questi movi­
menti e lo disposizioni, che si dicono date por riempiere 
il vuoto prodotto nelt' esercito dalle successive tremende 
battaglie, pajono confermare quello che si avea fjitto pre­
sentire, che la prima setfimana di luglio dovessero acca­
dere dei gravi scontri, dei (inali la battaglia del 24 giugno 
non sarebbe stata che up' aiilecjpazjone. Secondo si legge 
nella Gazzetta di Verona i'attacco contro Peschiera de-

v' essere cominciato ed i giornali di Vienna portano una 
notizia francese da Valeggio del 4 che annunzia un mo­
vimento degli alleali verso Verona. Dillatli due grossi 
eserciti nemici non possono starsi ili fronte'a lungo in 
una posizione simile senza qualcosa inlraprendere l'uno 
contro dell' altro. È stato sempte detto da tutti, che 
le sorli della guerra sarcbbiiro state decise nel qua­
drato delle fortezze fr;i il Mincio e I' Adige. Per 
quanto la battaglia del 24 non abbia avuto- l' uguale 
in grandezza ed importanza da quella di Lipsia in qua, 
essa rimane pur sempre soltanto la prima parte di quel-
r azione sanguinosa, che ora sta per combattersi fra Man­
tova e Verona. Pare, che T intenzione degli alleati sia di 
prendere Peschiera, attaccandola anche dalla parte del 'lago 
mediante le cannoniere, che si stavano assieme commet­
tendo, d' isolare Mantova con un corpo sufficiente ad im­
pedire le vigorose sortile, che potesse tentare ai loro fian­
chi la guaniigiimc, e d'impadronirsi, prima di spingersi 
sotto Verona, delle alture soprastiuiti sulla via del tirolo, 
nei dintorni, tanto in ogni guerra conlesi, di Rivoli, anche 
per aprire da quel lato.un passaggio ai cacciatori leggieri, 
destinati alle operazioni di montagna ed a molestare colle 
spedizioni pronte ed avventurate. Nel tempo stesso la flotta, 
forse con truppe da sbarco, sarebbe adoperata a fare dei 
diversivi e ad impegnare una parte delle forze degli av­
versarli. V offensiva insomma sarebbe, dopo la battaglia 
del 24 giugno, dalla parte degli alleati, nel mentre gl'im­
periali s'apprestano ad una vigorosa difesa, nella spe­
ranza di stancheggiare le forze nemiche costrette a tenere 
dovunque il campo e ad operare coi caldi soli della sta­
gione. Le stesse condizioni politiche generali consigliano 
agli uni di tentare il possibile per accelerare 1' esito della 
guerra, agli altri di protrarla quanto mai si può, per appro­
fittare di qualunque altrui disposizione in favore, che in-
trav.enga durante la lotta. 

Da ciò che forse entro'pochi giorni si farà fra i! Min­
cio e r Adige dipende, se debba avverarsi il programma 
della guerra localizzata, o sopravvenire nna guerra gene­
rale: adunque è quello uno spettacolo di sommo interesse, 
non solo per le parti belligeranti, ma per tutta P Europa. 
Deir azione diplomatica, che presenlemenle traspira appena 
qua e colà e rimane in gran parte oscura ai non iniziali, 
perchè gli stessi uomini di Stato aspettano il fatto per 
uscire dalle attuali titubanze, si vedranno dopo esso sol­
tanto i sogni più manifesti. Ora si parla d' intenzioni, e 
nulla più; ed anche queste intenzioni rimangono un vero 
problema. 

La Prussia va compiendo la sua opera di mettere l'e­
sercito in punto di battaglia. Si parla della sua mediazione 
armata; ma i termini in cui dovrebbe prodursi rimangono 
tuttavia un segreto, Si vede, eh' ossa cerca di raggiungere 
il suo scopo, di avero cioè, consenzitniti i governi degli Siali 
minori della Germania, le loro forzo a tutta, propria dispo-
siìsione e la condotta delle trattative in sua mano. Verso 
questo punto, a giudicare dalla; slampa tedesca, ci si va: 
ma non senza tergiversazioni e "condizioni, od almeno do-
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niande, le fiuali contribuiscono a rilardare 1' azione» Sono 
tuttavia molli, che vorrebbero a Francoforte, non à Berlino,. 
la guida delle cose germaniche : ma a Berlino non si vuole 
perdere 1' occasione di mettere la Prussia alla lesta delta 
Germania, forse prevedendo, che se conseguenza d' una 
guerra, sia parziale, come geìierale, esser dovesse un nuovo 
assetto dell'Europa,' la Prussia debba accrescersi in potenza, 
per far valere il mantenimento dell' equilibrio e della forza 
relativa degli Stati, che t'orma il suo programma. Poi nella 
Germania la guerra accesa e quella maggiore che po­
trebbe accendersi non faimo tacere le opinioni circa al ri­
torno a più larghi ordini politici, che rendano ai Popoli 
più facili i sacrifizi!, che loro si domandano. Quando 
alla Prussia accada di potersi presentare militarmente e po­
liticamente m(3diatrice quale rappresentante della Germania, 
si domanda s' essa agirà da sola, od in compagnia d'altre 
Potenze. Dovrà essa seguire il consiglio di que' gioritali, 
facilmente; arditi, i quali vogliono ch'essa si spinga innanzi 
ad ogni patto, quand'anche fosse la Russia, o renitente, od 
avversa? Per quanto non si voglia lasciarsi imporre la legge 
dalla potenza slava, e le si risponda con coraggio, per man­
tenere alla Germania la propria indipendenza d'azione, come 
fece la Sassonia rispondendo per le rime alla nota di Gorl-
sciakoff, sgrà mai possibile, che in una questiono europea 
si prescinda dalla Russia, battuta si in Crimea, ma nò umi­
liata, né vinta? Anche slimando di mii\ore importanza i 
suoi armamenti guerreschi, e credendola poco disposta ad 
entrare in una guerra come alleata ad ogni costo della 
Francia, si potrà dalla Prussia fare una proposta di media-
elione senza interrogarla? E all'Inghilterra, allena com'è 
presentemente da ogni guerra, e sconsigliatrice di es­
sa alla Germania, si potrà sforzare la mano per far-
vela entrare suo malgrado? E se questa si astenesse, 
sarebbe poi tanto facile preservarsi dal lato del mare, eh'è 
sguernito agli attacchi delle flotte francesi, o di sfondare 
l'esercito francese, che si accumula al di là del Reno? Di 
nuovo adunque una mediazione armata efficace in una qui-
slione europea si può mai pensare senza mettersi d'accordo 
coli' Inghiltorina, almeno per certe contingenze? 

Ecco le riilessioni che si fanno comunemente all' atto 
di ctleljij^e un disegno, del quale si ha tante volte parlalo. 
Diffatti si parlò questa settimana più che mai del viaggio 
del re del Belgio in Inghilterra, forse coli'intendimento di 
disporre quesl' ultima Potenza a farsi iniziatrice, od almeno 
seoondalrice d' una qualche proposta, la quale potesse es­
sere presentata, dopo l'imminente conflitto e conosciuto 
r esito di questo, alle parli belligeranti con isperanza di 
farla .accettaro. La posizione del re del Belgio, in una neutralità 
as^ai diflìcile a manlenersi, e le sue relazioni di famiglia lo l'anno 
indicare quale negoziatore personalmente interessato. D'^\-
tra ìparile troviamo nella Gazzetta di Vienna già le traccio 
di qualche tentativo di mediazione; e si dà per positivo 
che 1J) Prussia abbia già proposto di proporre assieme all'In­
ghilterra ed alla Russia. E sarebbe da aspettarsi appunto 
cìie iuna. proposta venisse da tutte e tre le Potenze 
siitóra rimaste neutrali, anziché da una. Ma l'Inghilterra 
e la Russia pajono disposte a rimanere tuttavia nella loro 
aspettativa degli avvenimenti, ed a non assumere mediazioni 
prima, che la guerra sia comballula alle rive dell' Adige 
con tal esito da indurre le parti ad accettare un accomoda­
mento il più equo e conciliativo che possa risultare dalle 
circostanze. La Russia lo indicò già nella circolare di Gort-
sciakoff, e Russoll'e P.ilmerston lo lasciarono trasparire ab­
bastanza chiaramente nel loro discorsi agli elettori, nel Par­
lamento, nella slampa da ossi ispirala. Russell spera di po­
tersi a suo tempo inlromcltere per la pace, contando sulla 
moderazione del vincitore e sulla saviezza del vinto: adun-
tjue si aspetta colà, che falli di guerra decisivi rondano 
possìbile il trattare ed i | proporre mediazioni. Quasi tutti 

ninistri inglesi • ebberovà manifestare qualche bricciolo 
la loro opinione agli oléllori; ma pare oh'ossi sionsi di-

i minisln 
dolhi 

stribuìte le parti in modo da lasciar credere, che deslder 
rano di marUenere la neutralità voluta dal paese e dalla 
sue condizioni, che si preparano forti per ogni caso, chp 
intendono d'irapòi're ijnoderaizioné àiKapoléone ed alla Fran-
cia* cioè d'impedirle ògn'tfacquisto.-e d'i mettere quei fatti 
compiuti, che saranno resi una necessità dagli avvenimenti 
di guerra, sotto la guarentigia d'un nuovo tratlatO; nel quale 
sia fatta ragione a tutte le grandi Potenze, e come accet­
tati I cangiamenti resi necessarii dal tempo trascorso dal 
1815 in poi, cos'i anche posti chiari termini ad altri inte­
ressi europei, i quali, non considerati dovutamente adesso, 
potessero far nascere nuove quistioni, e mettere ben tosto 
un' altra volta a pericolo la pace dell' Europa, Per venire 
a codesto, il difficile si è il conoscere e conciliare le inten­
zioni dei diversi Potentati, ed il minorare i reciproci so­
spetti. Insomma il pericolo, che la guerra localizzata possa 
tramutarsi In guerra generale, sussiste tuttavia; né si sa, 
se la vera e durevole pace a cut mira la Prussia, sìa tanto 
prossima, ad onta, che sì cominci a parlare di trattative e 
che se ne abbiano anche i primi indizii. 

Il ministero inglese si è presentato al Parlaniento; ma 
Cohilen non accettò di formarne parte, sebbene abbia pro­
messo il suo appoggio indipendente al di lui programma, 
per cui sì allerma, che Gibson fu destinato ad assumere il mi-
riistero del commercio. Vuoisi, che anche Granville sia de­
stinalo a surrogare Cowley a Parigi. A malgrado degli uo­
mini di talento eh' esso contiene, anche il nuovo ministero 
Palmerston sarà zoppicante, e tale sarebbe del pari quello di 
Derby, se iQrnasse al governo. Le difficoltà stanno nelle cose 
più che nelle persone : per cui vedremo T Inghilterra tempo­
reggiare e procurar di far accettare nella crisi generale gli 
spedienti conciliativi, che le tolgano la necessità di pren­
dere una parte diretta alla lolla. Anche le riforme interne, 
fra cui la elettorale, subiranno una proroga. Degli Stati-
Uniti d'America si tace da qualche tempo; ma ognuno sa, 
che quando al di là dell'Atlantico c'è silenzio, per il troppo 
sussurro che si fa in Europa, vi si vanno preparando le 
annessioni. Tuttavia non s'ode, che gli Anglo-Sassoni Ame­
ricani abbiano disposizioni ostili ai cugini di qua. Sono 
gente che fa da sé, ma che non dimentica le sue origini 
0 sopraltutto i suoi legami d' interessi. Alle truppe inglesi 
dell' India, malcontente d'essere passate ài servigio del gover­
no senza un nuovo ingaggio, pare debba fare ragione il Parla­
mento con una legge. Esse sono del resto tvanquillizzale, e 
si annunciano nuove sommissioni di ribelli. Anche qui l'In­
ghilterra piega alla necessità. Nel Bolg'io cominciano a temere 
d'essere invasi, nel caso dì una guerra generale; poiché la Fran­
cia cercherebbe di.guernìrsl da quella parte, dove si trova più 
debolo. L' attuale dinastia francese non dimentica, che il 
vecchio re della famìglia de' Coburgo che siede a Brussel-
les tiene le fila di tutto ciò che v' ha in Europa di, più 
ad èssa antipatico. Una intimazione guerresca per parto 
della Prussia alla Francia, portando le armi francesi ad 
invadere quel territorio, potrebbe avere per elTetto di muo­
vere r Inghilterra, che in altri tempi avea fatto costituirò 
il Regno d'Olanda come antemurale alla Francia. 

Dopo mollo dire e contraddire, ora si dà per positivo, 
che la Russia spinga i suoi armamenti con celerità verso 
la Polonia. Quali che sì sieno i disogni di quella Potenza, 
la quale forse non è malconlenta di vedere in lolla fra dì 
loro quelli che jeri erano uniti contro di lei, e liensi in 
un certo misterioso riserbo per approfittarne a suo tempo; 
è certo eh' essa non può rinunziare a fare la sua parie 
neiraltuale conflitto. Fra le dicerìe corse circa al granduca 
Costantino, sì è quella ch'egli abbia stabilito un trattato 
segreto colla Porta durante la sua recente visita a Costan­
tinopoli. Forse egli avrà cercalo colà di antivenire conflitti 
prematuri, come lo fece in Grecia, dove il cangiamento, di 
mìnislero avvenuto probabilmente non sarà sialo senza-che 
una parte indiretta vi abbia avuto la sua influenza. Anche 
in Grecia obbediscono alla parola d'ordine di s larseu 
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cheti [ e così nella Serbia. Non sembra, però, che ciò sia 
sérizià prepàrarsrnéi tempo stesso ad ulterjori possibili av* 
veniméhti.'Così fa il principe CuKa della ftumania; il quale 
iflchiamò i suoi inviati a Costontinopolij reggendo che dalla 
Poii^ hon ài potè oltenère lasua conferma. Égli accenna 
in una siia lettera «1 bisogno di unirsi per antivenire pe­
ricoli alia patria. Però una notizia da Costantinopoli in 
data del 22 vorrebbe, che la Porta avesse confermato l'e­
lezione di Cuza, e che ne avesse già scritto alle due Polnnze 
occidentali. Nel mentre Napier nota, che la Russia ha 35 
vascelli di linea e 80 cannoniere nel Baltico, che ^potreb­
bero un giorno agire d' accordo colla Francia, annunciano 
da Nizzâ  che la squadra russa di Villafranca imbarca ma­
rinai e provvigioni. A qual fine ciò? Si tratterebbe forse 
di*comparire nell'Adriatico, dove anche una flotta inglese 
si raccolse a Corfù ? Sarebbe vero che il granduca Costan­
tino promise, come dicono, alla forta di contenere le po­
polazioni slave, verso certe condizioni nella Rumania? 0 
queste diverse dicerie, che si fanno correre, non sarebbero 
esse altro, se non un indizio della generale incertezza in cui 
vertono gli spiriti? 0 sarebbe mai nella crisi attuale possibile 
ogni più strana combinazione, se la quistione della penisola 
non è prestò scioltja? Della Daniiriarca non se ne parla più, ma 
ad ónta ch'essa mandi il suo contingente per i Ducali tedeschi 
all' esercito federale, si crede che nel caso di guerra po­
trebbe farsi ostile alla Germania. La Svezia tace,; e cosi la 
Spagna, la quale si trova presentemente nel periodo della 
quiete. Si va vociferarìdo, che l'esercito napoletano vada 
instando presso il re, perchè anche quel Regno entri nella 
guerra italiana ; per cui quel governo si trova anch' esso 
in molle difiìcollà e più imbarazzato ancora si troverebbe 
nel caso d' una guerra generale. La flotta francese e la 
sarda presentandosi nel loro passaggio nei porli della Si­
cilia contribuii'ono la loro parte a produrvi dell' agitazione. 
Le disposizioni dell' esercito sono quelle che hanno mag­
giore gravità, e potrebbero da ultimo dare il tracollo alla 
bilancia nel contrasto delle influenze che ora si com­
battono fra di loro alla corte napoletana. Il ministrò gene­
rale Filangeri mandò il dùca di Bovini suo genero -nel 
campo di .Vittorio Emanuele. Il papa, costretto ad ac­
cettare il protelloralo francese come unica àncora di sal­
vamento, dopo riconoscii4e le disposizioni de' suoi sud­
diti, i quali dove possano si pronunciano per la guerra, 
si vuole sia disposto ad allontanare dal governo il mi­
nistro Antonclli. Egli è ridotto ormai a mantenersi neutrale 
coir appoggio delle truppe francesi a Roma e ad Ancona, 
e colle, mercenarie straniere nelle altre città, giacché le 
indigene vogliono quasi tutte partecipare alla guerra. 
La lotta accanita avvenuta a Perugia fra le truppe sviz­
zere , comandale dal colonnello Schmid di Uri, e la 
popolazione, lolla che secondo i giornali si tramutò in 
saccheggio, ha prodotto in molti paesi della agitazione 
contro gli Svizzeri; sicché la Confederazione elvetica si 
trovò costretta a diffondere col mezzo de' consoli delle 
circolari, in cui rinnega alle truppe papali il titolo di sviz­
zere, essendo esse una massa raccogliticcia di paesi di­
versi, e principalmente della Germania meridionale. Gli ar­
ruolamenti degli Svizzeri adesso si fanno, non per trattati 
che chìamavansì capitolazioni, ma per adesioni individuali: 
e si sa, che i figli dell' Elvezia si trovano a fare, ài nostri 
tempi, come secoli addietro, il mestiere di soldati in tutti 
i campi, in modo da potersi talora sino combattere fra di 
loro nelle file conlrarie. La Confederazione non perde per 
questo il suo carattere di neutralità ; la quale è anzi di­
mostrata dal combattere che fanno i suoi tìgli per tutte le 
cause ad un tempo. Dopo il fallo di Perugia, pare che al­
tre città pronunciate siensi sottomesse ; ciocché non toglie, 
che le principali, come Bolagna, non insistano a voler pren­
dere parte alla guerra. Si pretende, che per il fatto la 
Sardegna non cessi dall' esercitare la sua dittatura mililare. 
Dicesi, che Cavour abbia mandato una nuova circolare agli 

agenti sardi all' csterOj per distinguere! lo annessioni come 
quella della Lombardia, dal protettorato militare e provvi­
sorio, coni' è quello della Tòscann, mo.strando la necessità 
di disciplinare le forze per la guerra, onde rìòn lasciarle 
a sé che producano il disordine. Ma appunto questo fai'è 
da sé dei Franco-Sardi è quello cóntro cui la stampa te­
desca si scaglia fortemente, mostrando la necessità di porre 
un termine a queste condizioni della penisola, e di non 
lasciare eh' e' ne dispongane a loro piacimento. Cavour 
nella sui» circolare nota altresi, che la formazione di uno 
Stato più grande nell'alta*Ilalia non disturberebbe l'equi­
librio europeo. Frattanto anche in Francia si spingono gli 
armamenti con una celerità Inaudita. Si pretende, che al 
caso di bisogno vogliasi armare, col titolo di guàrdia mobile, 
un nuovo corpo di cencinquaniamila uomini. Walewski in 
data del 20 inviò anch' egli una circolare a' suoi agenti 
diplomatici, in conferma di quella di Gortsciakoff, assicu­
rando la Germania, che la Francia non vuole altro otte­
nere colla guerra, se non l'indipendenza della penisola. 

Dinanzi a tanta agitazione.di animi*ed a tanto accu­
mulamento di forze in tutta V Europa, dipende insomma 
da quello che sta per accadere fra poco all'Adige,,se ve­
dremo brillare di nucfvo l'irida di pace, o destarsi invece 
un incendio^ il quale si comunichi a tutto il mondo, non­
ché all'Europa intera. Il momento è de' più gravi dall'ul­
tima pace generale in qua. 

PROVERBI! FfìlULANl 

(y, num- anttccdtnit} 

Questi che seguono, parte abbiamo avuti dai nostri 
amici, parte abbiamo raccoUi da per noi nel medio Friuli, 
e sono, con poche difleredze di. rorm«, di quasi tutla la 
Provìncia. 

Se si file mai tàht cài rivi dal nàa «' hat^/^ 
.E" jè une glagn, che no tome su la rocchìè, 

(Solo che si fili tarilo die giunga dal naso alla bocea 
iu è una gugliulu, ohe non toma più sulta rocca.) 

E un bel proverbio, che può ancbe avere molle applica» 
ziorii sociali. Quello che venne l'ulto per un dato scopo, è tulio 
e non resta più da farsi. Se ciò avvisassero coloro, che non 
trovano, nelle condizioni presenti, abbastanza per loro d» 
Tur bene, limarrebbero tanto meno inoperosi, quanto mag­
giore e lunga è l'opera che resta da compiersi. C è moltis­
simo da operare, e poco si può: si operi questo e si avrà 
fallo qualcosa, e si potrà sempre più. 

Pùar cui cai si lasse vigni un pedali, 
(Misero quegli che si lascia venire un pidocchio.) 
La miseria immiserisce anche lo spirilo e la volontà, 

Dopo il primo pidocchio ne rcnn̂ ono altri multi. Vediamo 
gente robusta tanto immiserita, cjie non ha più il coraggio 
di far nulla, e che conduce la più trista delle vile. Men:)i-
cano in mille guise e soffrono per timore di accorgersi di 
avere braccia e mente. Quando la viltà d' animo è giunta a 
lai punto, ci vuole una cura energica. Alle volle una intera 
società è infetta da una simile mulallia. In lai caso bisogna 
implorare qualche scossa, che purghi 1' aria e spidocchi gì' i-
netti ; ed i pochi rimasti neh' integrità del loro volere de* 
vono fare sforzi sovrumani per non lasciarsi pigliare essi 
pure dair apatia universale. 
Quand che il muss noi à fatte la code a trenf agn no la fàs 
altri, 
(Quando 1' asino non. ha fatto la coda a treni' anni, non la 
fa più.) 
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Bisogna, spingere assai presto i giovani nella vita, perchè 
vengano .da qualcosa, e iion.asp&Uare,,. che facciano la loro 
pralica quan<to.sono mollo adulti. iCi vuole si il tirocinio 
deli' apprendere ; ina questo non deve mai Ondare disgiunto 
dai lare. An/.i il ('are e necessario anche per imparare» PiuU 
tosto si creda che e' è sein()r,e, da imparare^ e sempre da 
fare qualcosa.. !!iiale pensano quei gcnilpri, che: gDvernano da 
ussoliili, invece che da co^iiluzionali, le famiglie, e che tengono 
lonlani da ogni cosa i rigliuol<ì. Questi alla fine non sapranno 
far nulla quando loro occorrerà. Gl'Israeliti, quando i loro 
figliuoli sono giunli ai tredici a<mi, li emancipano: con una 
solennità religiosa, nella quale, ringraziano Iddio di averli 
sollevali dalla respunsahililà d' un' anima. Da quel momento 
qiii'i giovanelli indossano lo .Ioga virile e devono fare e pen­
sare da sé. Perciò riescono abili assai per tempo. Cosi in 
tutte le cosp, che lianiio scopo sociali} si deve gollare la 
gioventù per tempo.-Qualche l'unzione e'è per lutti, in qual­
siasi eia. 1/csercìliirsi ed impralichirsi in una ^ova alle 
altre, Pensale che i fanciulli sono fanciulli, ma educateli ad 
esser uóhfiì'tii, sé yqiiiilc che.uomini,e'diventino. Chi a irent'an-
ni non ha fallo iinlladibejie; per la società,, mellelelo pure 
da parie,,che egli non farà àllromai.; , : , . 

' A. sta cu lis mann in man e veti la fiere.-
(A stare colle mani in niàrio viene la febbre.) 

E veramente cosi. Le facoltà non esercitole tornano a 
danno di chi le lascia inoperose. Esse voglioriò occuparsi 
al di fuori, ma se 1' nonio non le adopera, si ritorcono con­
tro di lui. Non tulli gli operosi sono lieti ; ma nessun ino­
peroso lo è. ÌVlolti inahinni sociali provengono appunto dal­
l' essere troupi quelli che stanno colle mani in mano. Allora 
la società piglia la febbre, la quale diventa sempre più per­
tinace, e alando dii ai norvi consuma poco a poco la società 
stessa"dop/9 averla falla solTrue. Per la società italiana, nella 
quale, o per un motivo o per 1' altro, molli sonosi avvey,-
xati a sture colle mani in mano, sarebbe il maggiore bene­
ficio desijderabile e possibile ad ottenersi,, quello d'ispirare 
alla gcnejf'aj'Jone crescente la volontà ed il bisognò .dell' atti­
vità. Occupiatnoci di questo lutti, ed avremo prodotto un 
gran bene, del quale non tarderemo a vederne gli effetti. 
Uarditi di cui che in pin dì ora prò nobis, al dis ora prò me. 
(Guardatf^ collii, che "invece,di dire: ora prò nobis, dice: 
ora prò ine. 

V allivilà deve adunque essere rivolta a benefìcio co­
mune, oltreché iil pei'sonaie. Quando si giova a lutti, si gio­
va anche a sé. Nelle ffimiglie bene ispirale e bene educate 
e dirette, s'ode assai più,spesso pronunziare il not, il nostro, 
che non V io CA\ il mio. E una tjuona parte dell'educazione 
dei figliuoli il solo avvezzarli a considerare in tulio il noi ed 
il Mostro. Igiovunolli educati cosi, nelle parole e nei'falli, 
uscendo dalla ftuniglia, sapraiinò occuparsi del nostro Paese 
e nel pratico esercizio della vita Iroveraniio il pròprio bene 
e coulento nell'allargare sempre più il concello della parola 
noi e nostro. 

Chialìn daur dì no. ' 
(Guardiamoci diètro^ 

Questo ricordo, udito da'una veccliia zia nell'infanzia, 
ci giovi sempre l'averlo presenle, tanto per non invidiare 
quelli che he staiinO dinànzii e per trovare più tollerabile 
lii propria sorte pensando a chi sia peggio di noi, come 
anche per rarnmcnlarci, die quaiilo noi dobbiamo operare 
nella società dev' essere sempre dlrello al meglio di coloro 
(•he si trovano in peggiori condizioni di noi. So questa mas­
sima di vila sociale si gènerali/.zassc nella prMlir;i, moltissimi 
beni nò nascerebbero, e ci soreblio maggiore accusileiUainenlo 
delta vita, la quide verrebbe accoltala coi'i'g^j'.osaiiienle qual è, 
invece che perdersi in vani dosidérii. 

Dà robe dai allria diig soli generis. 
(Della roba altrui lutti sono,.^ederosi.) 

' ;Quòsto accade sovente nelle amniinÌBlraziuni. Gerii am-

miniéli'alori, perchè Don ispendono de) pròprio, sono corrivi 
a profondere negli assegnamenti ed a sciialacquare in mille 
guise il pubblico avere, che non sì rinsangua se Jiòn ricor* -
rendo a' privali, cioè alla roba d'altri. Una simile genero­
sità è colpévole: e bisogna levàrlii assolutamente dai costu­
mi dei Popoli civili. Si può essere generosi del proprio, ti 
qualche volta si deve esserlo; ma conviene mostrarsi avari 
dell' altrui. Quésto è anzi il solo modo di trovare generosità 
nei bisogni supremi. 

Chiantà no sì po' ben 
Quand che dal cùr noi veri. 

(Cantare non si può bene, quando dal cuore non viene.) 
Vi sono di coloro, che imporrebbero anche 1' allegria, 

e che non lasciano agli addolorali ed infelici nemmeno«)a 
liberlà della mesìizia. Il dolore è sacro: si rispetti almeno 
quello. * 

Àn sa plui un mail a chiase so, che un savi' a chiase dei 
altris. 
(Ne sa più un pazzo a casa sua, che non un savio a casa 
altrui.) • • 

Eppure troverete sempre chi vorrà insegnarvi quellp 
che aiidrebbe ben fallo a casa vostra, senza conoscere punto 
le vostre circostanze ! In alcuni e' è una gra'u passione di 
fare i tutori agli allri; non pensando, che il meglio sarebbe 
attenersi a quel proverbio : 

Ognun par sé e Din par dug. 
(Ognuno per sé e Dio per tutti.) 

E che e' è anche 1' altro : 
Ognidun al è paron a chiase so. 
(Ognuno è padrone a casa sua.) ' '^', 

Agli altri si deve piuttosto profferire ajulo, che non 
consiglio, 0 comandò, ricordandosi del proverbio : 

Vin dug bisugne l'un dall' altri. 
(Tulli abbiamo bisogno 1' uno dell'altro.)' 

E che 
Une man lave che altre, e dutis dós lamuse. 

(L' una mano lava 1' altra e tulle e due il viso.) 
Par fa il fati so ognidun V è'bon. 
(Ognuno è allo a fare i falli suoi.) 

Al è miei dalis che chiapalis. 
(Meglio darle, che non riceverle.) 

Si parla delie botte. Pare che questo proverbio insegni 
a prevenire gli avversarli, con quella che modernamente venne 
da taluno chiamata difésa offensiva. 

Nós baruf'jis si va cun dai sacs, 
(Nelle risse si va con due sacchi.) 

Utile avvertimento agli ammazzasette,, i quali vorrebbero 
dare le bolle agli allri, sperando di non riceverle. 

Al è miei ve di ve che ve di dà.. 
(Meglio essere creditori, ohe non debitori.) 

Conforto per i creditori, che non sono pagali. 
Cui ca noi pò batti il chiavai balt la sielìé. 

(Chi non può battere il cavallo, balle la sella. ) 
Tali giustizie non sono infriiqueuti nel mondo* e so­

vente iu pralica da taluno ,si fa valere 1' altro proverbio ; 
Cai pai l'innocent pai pechiatór, 

(Che l'innocente paghi per il peccatore.) 
Un dlatti schiazzG /' altri. 

fUn diavolo scaccia 1'siUlo. ) 

Nella società bisogna .'tiinperarsi, che il imale sia so.-sli-
luito dai bene, il. cattivo dal bucino; e non accontentarsi di 
scacciare l' un diavolo coli' altro. Allrimenli si avrebbe la 
sorle di : ' . ' 

Colà da k gridelle in tés boris. 
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' istinto. Gli 
ctr e nutu-

na-

(Cascare dalla graticola suile bfBge.) 
Cuintri la fuàne no vai féson.t 

( Contro la forza la ragion non vàie.)/ 
Bisogna però sempre procurare di aver ragione ;• poiché, 

sé il pili debole diventa il più forte, egli è doppiamente 
fòrt$ quando ha avuto sempre ragione. La forza del malva* 
gio può tramutarsi dà un momento all'altro in debolezza; 
come la ragione del buono può ad ogni istante tramutarsi 
in forza. 

«Se si siare tine puarte sin viarz un' altre, v 
(Se si serra una porta, se ne apre un'altra.) 

Dicesi de' volonterosi e buoni, che devono fìdarc nella 
Provvidenza, la quale anche nelle maggiori disgrazie lascia 
aperta la via dello scampo agli animosi. Quando lutto pare 
fìnito in male per chi non fu fortunato nel cercare qunlche 
buona cosa, ei trova più vicina di quello che credeva la 
via per ricominciare e condurre ad effello il suo divisamente. 

Pechidz vechios, pinitinze gnove. 
(Peccali vecchi, penitenza nuova.) 

È da ricordarsi anche per le socielà, le quali talora 
portano la pena degli errori e dei vizii .<ielle generazioni 
anteriori. In tid caso bisogna reagire uitMlitataniente contro 
le cattive eredità lasciateci. Ogni Nazione ilovrcbhe studiare 
i'suoi difetti nazionali ereditali, e volgere in senso contrario 
r educazione nazionale per correggerli. 

' Passade la doe torno la voe. 
(Passala la doglia, torna la voglia.) 

E naturale che si cerchi ciò a cui porla I 
stessi dolori non trallerranno dal tornare a ciò 
rale. Errano perciò quelli che vogliono far forza alla 
tura. Queslo sia detto anche rispetto alle cose sociali. 

line bielle scarpe e fas une bielle zavatte. 
(Una bella scarpa fa una bella ciabatta.) 

GII uomini e le donne, che non vogliono diventare 
brutti in vecchiaja, devono occuparsi ad essere moralmente 
belli nella gioventù. 

/ lens verz e' fasin fun. 
(I legni verdi fanno fumo. ) 

Lo si applica ai giovani boriosi, o come si direbbe 
fumosi; 

Mior regina martirum, che regina confessorum. 
(Meglio regina martirum, chù non regina confessorum.) 

Meglio soffrire e tacere dignitosamente, che non abban­
donarsi a continui lagni. 

V agile e' lave dutt. 
(L' acqua lava tulio.) 
V agite no coste béz, 

( L' acqua non costa soldi.) 
La pulitezza la si deve cercare anche'nei poveri;' poiché 

dell'acqua ce n ' è per tutti. La pulitezza è causa di sdlulc 
ed indizio di operosità e di moralità. Gli edili dovrebbero 
avere somma cura, che nelle cillà regnasse dovunque la pu­
litezza: poiché la sporcizia s'appaja assai facilmente alla mi­
seria, al vizio ed all' ozio. 

La robe di chest mond e' à di fa la spese a ditg. 
( La roba di queslo mondo ha da fare le spes.e a* tulli.) 

Queslo proverbio implica in sé stesso I' idea d' un di* 
ritto e di un dovere, che doviebbero farsi a tulli presenti, 
per le continue applicazioni sociali che ne devono risultare. 
E stalo a' di nostri mollo teorizzato sul diritto al lavoro, e 
suir organizzazione del lavoro, a segno da risultarne delle 
lolle civili e da porre alcune classi sociali in contrasto colle 
altre. Queste teorie e queste lolle devonsi avere per indizio 
di mali e di bisogni esistenti a cui provvedere: ma gli ay-
veduU e saggi e volonterosi del bene devono in questi casi 

cercare quello che concilia'ed Unisce gli uomini, non quello 
che divide. Più: facile è conciliarli chlaitiandoli lutti a con* 
siderdre il proprio dovere, ^che non mettendoli sempre iu; 
lotta di diritti, o meglio d' interessi.^ L' assioma del nostro 
proverbio è uno di quei.dettali del senso comune, che noi 
dobbiamo accettare, perchè chiarissimo per. tulli. Dacché Jd-
dio ci pose a questo mondo« ha voluto che viviamo di quello 
che il mondo produce. La roba di qitesto mondo ha da fare 
le spese a tiilfi. Questo è il diritto. Perchè poi possa fare,a 
lutti Le spese e' è un' altra condizione necessaria, quella dei, 
lavoro; e quésto è il dovere. Che il lavoro abbia da essere 
ordinalo al maggior bene di liilti, e che lutti abbiano, dp-
vere di procurare, che hi roba di queslo mondo sia goduU 
da tulli in lui modo, che ne risulti il maggiore benessere 
sociale possibile, è cosa da non disputarsi, perchè chiara a 
lullc le menti. Dobbiamo adunque lavorare e studiare tulli, 
perche della roba di queslo mondo tulli possano vivere ; e 
siccome per vivere ,.s' intende 1' usare delle facoltà, o forze, 
0 virtù dateci da Dio, cosi si .deve intendere, che lultj de­
vono essere resi partecipi, nella misura del possibile, alla 
vita materiale e sensitiva si, ma anche alla spirituale ed 
intcllettnale. Queslo è adunque un dovere cuslanle di tulli 
i giorni e di lutti; e quelli che più sanno e che più pos­
sono hanno maggiore responsabilità per T esercizio di. queslo 
dovere. Fino a tanto, che tulli, i buoni si occupano a ren­
dere tutti partecipi dei beni del corpo e dello spirito- in 
quest'opera di carità eh ' è linsegnala dalla n:|tura e ditlla 
religione e che il senno popolare ha forninlalo ne' suoi, 
proverbi!, vi sarà meno pericolo che noi dispuMamo colle 
parole e colle mani. Adunque, invece di parlare del diriltu. 
al lavoro, parliamo dt'i dovere di lavorare'lutti fior il ìwne so­
ciale', riconosciamo, che questo dovere e la respòii'iubililà, 
dell' esercizio di esso crescono in raf.'jione diilla potenza di 
ciascuno, cioè delle facoltà avute da Dio, dalla natura, dalla 
socielà, del possedere e del sapere. Se siamo sapienti o 
ricchi, ricordiamoci, che la roba di queslo mondo ha da 
fare le spese a tulli; ed occupiamoci in primo luogo di 
quelli che non possono provvedere da sé a sé stessi, cioè 
dei più idioti e dei più miseri, per sorreggerli, ajularli ed 
educarli. Tutto queslo però non resti nel campo della teo­
ria, ma discenda in quello della pratica. Si disputerà qual­
cosa sui. mezzi e. sui modi: ma con lutto ciò quelli che 
sono animali dallo stesso spirilo del bene si troveranno 
presto d' accordo, 

Mancul peraulis e pini fazz. 
(Manco parole e più falli.) 

Quando certi doveri si vedono chiari, è tempo di darsi 
ad cperare e di non perdersi in molle parole. La parola è 
necessaria quale mezzo di educazione e di persuasione ; per­
ché bisogna che anche i beni da farsi sieno |ireparali nel­
l'opinione generale, onde poterli rendere acceùevoli. Ma dopo 
ciò, quando si può parlare coi falli, nulla di meglio ; giacché : 

Yalin plui ju fazz che lis peraulis. 
(Valgono piò i falli, che le parole. ) 

Dar cun dar noi fàs bon mw.. 
(Duro con duro non fa buon Miuro.) 

Nella società umana, se si vuole cementarla assieiiu; e 
renderla coiisistenle, non bisogna che nessuno si rincliluda 
nel suo strelto diritto, separandosi cosi dagli allri. Gli uo­
mini si avvicimuio ffa di loro coli'CSL^FCÌZÌO del dovere: e 
sollanlo giovaudosi viceadevolmeute possono formare socioli'i, 
fra di taro. 

Ti dis a li fie, parcè che tu intindis tu brut.. 
(Lo dico a te figlia, perchè lo iiiUMida Ui, o. nuora,) 

Brut, come si vede, è una di quelle tante voci, che ili 
dialetlo friulano ha carauni con altre lingue romnaze che non, 
sono r ilalia.na. Se la madre fa alla nuora delle iimmonizioni, 
indirelle parlanda alla figlia colta quale ha più confideuza ed 
aulorìlà di parlare; sovente lo scrillore, il quale ha, un ni,'-
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fìòio quasi materno ve^so una parie de' suoi lellorì, suole e deve 
rivolgere a questi più a lui amorosi, e più a lui allenenti 
se non da lui deriviniii, quelle (ĵ arolè che ad altri dirette li 
farebbero ìmpcrinnlirc. L'islruzione per via indiretta dev'es­
sere una dt'llé arti, nonché lecite, necessarie a quahinque 
scrittore. Specialmente il uìorualisla deve . prevalersene. Ei 
parla ai più vicini, a quelu a cui ha in.'<;;giore diritto di 
parlale; ma I» lezione è talora almeno prossimi diretta. jNon 
sempre questi T inteiidóno : ma giova ad ogni modo, che 
sia falla. Tali lezioni non devono perù essere fatte con pe­
danteria, ed in modoi che l'intenzione apparisca troppe mn< 
niféstamentc. Esse devono venire dall' occasione quando si 
presenta, ed essere fatte con schietto e puro sentimento del 
none. 

Cui cu làs conferme. 
(Chi tace conferma.) 

Cui cu tàs no dis niije. 
(Chi tace non dice riulla.) 

In certe condizioni sociali il silenzio non è nna confer* 
ma. come alcuni si danno 1' aria di voler far credere, ma 
un'accusa. Perchè uno parli, bisogna cominciare dall'aprirgli 
la'hocco, dall' usargli confidenza, e prepararsi ad udu'e da 
lui anche la verità che non piace, non già la bugia che fa 
comodo. Il silenzio però non è soltanto accusa di chi non 
i>a né vuole interrogare, e nemmeno soffre di ascoltare, ma 
un' accusa anche di chi tace, perchè o non sa parlare, o 
teme di farlo. Chi tace non dice nulla ; a per forsi inten­
dere bisogna pure parlare a qualche mudo. La parola franca, 
sincera e moderala e falla sentire a momento opportuno 
deve essere ascoltala ; e se non lo è, tanto pi'ggio per chi 
chiude le orecchie'per non ascoltare, gli occhi per non ve­
dere. Egfi è già condannato, perchè di esercitare la giusti­
zia gli manca fino la intenzione, non volendo a nessun patto 
ascoltare il vero, e parendogli di essere più di Dio. Se chi 
lace quando ha diritto e dovere di parlare fa male, chi non 
ascolta quando ascoltar dovrebbe, commette un delitto. 

Avvezziamoci nel mondo non a quei silenzii vigliacchi, 
i quali pajono confermare anche ciò ohe non è bene, ma a 
quel meditato e coraggioso parlare, che non fa mai fallo 
quando si tratta di propugnare la causa del vero e del gin-
Hlo. Se questa franchezza moderata e meditata, eh' è rispcl-
Iosa alljui, perchè suppone in altri il desiderio del bene, 
non la volontà del mate, come sarebbe il caso di chi per 
villa d' animo si tace ; se questa franchezza diventasse co­
mune e giovasse a costituire con più frequenza degli uomini 
(ii carattere, molli mali di meno ci sarebbero nel mondo, e 
molto più radi sarebbero i disordini prodotti dall' ignoranza 
*) dalla persuasione che tutto sia lecito ciò che si può fare 
impunemente. Bisogna adunque imparar a parlare, per par-
Iure*poco e.bene: ciocché significa, che bisogna amare e 
|iei\iure. 

Mignestrc rìschialdadc no jè mal buine. 
(Minestra riscaldata non è mai.buona.) 

Lo si applica a certe paci e riconciliazioni, le quali 
non vengono dal cuore. Quando si è generalo una volta il 
huspclto e che la disaffezione è penetrala fra due, quali sieno 
le cause, che ciò produssero, è quasi meglio il non isforzare 
i lovvicinomcnti. Bisogna piuttosto procurar di passare per 
lo stadio della dimenticanza. Dopo l' obblio è ancora possi­
bile una riconciliazione, aspettando che' l' occasione si pre-
sioiili da se, senza che vi s'inframmettano delle pcMsone troppo 
zclanli", le quali sogliono per solito essere dèi guastamestieri. 
OncUi che non hanno in animo d' essere irreconciliabili, e 
the se anche credono di avere ragione di dolersi degli altri, 
por questo non gli odiano, ed anzi per non odiarli se nò 

gione di dissapore, o dissidio, non è nemmeno gfmerosità. 
Allora l'iìvvicinunienlo, si produpc da sè̂  Sppratlultu bisogna 
che gì' intronielteiiti non comincllano lo sbaglio di parlare 
«Ielle cose vecchie, né le parli quello di scusarsi, o giusti­
ficarsi.; Manzoni noli trova possibile che il torto e la ragione 
sieno divisi perfetta mente fra due parli che si contendono. 
Qualcosa ce ne sarà sempre dall'una parte e dall'altra": se 
non altro, anche nel più itmocenle e più puro, il torlo di 
aver di troppo prestato ascollo al giusto propri» risenli-
mentu. Poi alle volte fra i galantuomini 1' unica causa dei 
loro dissapori sono le male intelligenze, od i rapporti d' al­
tre persone, che non mancano mai di cacciarsi di mezzo per 
tramutare in piaga cancrenosa quella eh' era appena una pun­
tura. I galantuomini possono essere fra loro ravvicinali dal­
l' occasione di prestarsi 1' uno all' altro servigio, e soprat­
tutto da quella di trovarsi uniti ad operare qualcosa, cha 
sia diretto al comun bene. Quando il tempo e 1' obblio ren­
dono le riconciliazioni possibili, 1' arte dei comuni amici che 
vogliono riavvicinare dei galantuomini andati in discordia fra 
di loro, si è di farli convenire in qualche società, dove si» 
loro dovere di prestarsi a qualcosa di utile ed onorevole al 
proprio Paese.- Vedrete in tal .caso, che quelli che non serbano 
rancore si riavvicinano naturalmente. Allora la consuetudine 
si rifa poco a poco: è può accadere che i dissenzienti ritor­
nino più amici dì prima, senza che questa sia una minestiift 
riscaldata. 11 bene voluto e cercato in comune ha la potenza 
di riunire gli animi e di conciliare anche te opinioni più 
dissidenti. * . 

Nella nuova società fate che sieno per lutti frequenti 
le occasioni di occuparsi del comun bene, e 1'ordinò e 1'ac­
contentamento si produrranno da sé. Allora' i galantuomini 
si troveranno naturalmente uniti . e si separeranno da loro 
soltanto.! tristi d'intenzione, questa scoria che la società ri* 
getta da sé, perchè non giova a nuli' altro che ad esercitare 
la pazienza altrui, ma che talora la fa anche perdere. Que­
sto di procacciare scopi d'azione p«r il comun bene deve 
adunque essere il grande segreto per produrre le armonie 
sociali e per anulare le discordie. 

A fa ben l'è simpri ben. 
(A far bene é sempre bene.) 

Ecco una delle pocli# regole infallibili della vita. Di 
avere agito secondo questo proverbio nessuno avrà a doler­
sene. Non e' è allo che parta dalla umana volontà ispirata 
dal sentimento del bene, il quale non produca o presto o tardi, 
in largo od in ristretto, il suo bene. Se gli educatori procu­
rano di rendere nei loro allievi i proposili di bene un pen­
siero costante, hanno fallo assai. L' utile sarà dato per giunta 
a chi cerca il buono. Il primo senza il secondo non può es­
sere ; il secondo genera il più delle volte il primo, anzi net 
rispetto sociale, sempre. 

// puar f è ptiar. 
(Povero il povero.) 

Questo proverbio in bocca del povero è lagno, com­
pianto e giustificazione. Dovrebbe ricordarselo il ricco per 
usare carila, misericordia, e quella tutela del povero, che gio> 
vevole a questo, lo è alla perfine al ricco stesso ed alla so­
cietà intera. Ai povero mancano l'educazione ed i mezzi r 
sono adunque due modi di carità da esercitarsi verso di hk 
Meno limosine, e più cure per condurre il povero a fare da 
st, serbandogli tutta la dignità d'uomo ed il carattere di 

Icngoiio alquanto lontani, non mancano di approfillare del--
r occasione che loro si offre per togliere ogni differenza e 
mostrare che non e' è nel loro cuore inarnmo por le offese 
clic ricevettero, o crodctlero di aver ricevuto. Ci sono poi 
nella vita momenti, nei quali il dimcnlicare ogni vecchia ca- \ prendere questa uà. Le accuse contro il povero e l'ignornnle 

cittadino.' Una parte dell'educazione sociale nostra dev'essere 
diretta a creare la volontà ed a studiare i modi di togliere 
al povero quella specie di fatalità che pesa su lui, e per la 
quale egli dura grande fatica a rilevarsi dalle sue miserie, 
fra le quali t'ignoranza è la prima e la più funesta alla so­
cietà stessa. Oltre al dovere morale e religioso di pensare, 
come a noi slessi, a questa parte numerosa del prossimo 
nostro, è T interesse sociale, e privalo, come parte delia-
società che siamo ciascuno di noi, che ci devono indurre a' 
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sono irt bocca del dolio e del rìcc© una crudele sciocchez­
za; come vano e vigliacco sarebbe il timore di «luell'onda che 
freme al basfeo della società, se noi ci adoperassimo coslan-
temente in quel doveroso-, benelloio, che consiste ad educare 
ed ajutare i socii che più hatino bisogno d'una ninno che li 
sorregga e gì' innalzi. Se noi ti consideriamo come socii, 
questo è 1' unico modo di farli concorrere a! nostro bene, 
se non li consideriamo per tali, ma solo come esseri di 
natura inferiore, o nemici, nemici ci saranno, a noi ed alla 
società. Il vero liberalismo consiste nel farsi una pratica co­
stante e generale del porgere una mano a chi si trova più 
al basso di noi per. sollevarlo, e di educare le moltitudini 
a cooperare al benessere sociale dandone ad esse l'esempio 
colla nostra operosità in loro favore. 1 veri liberali si cono­
scono dal modo generoso con cui trattano i loro dipendenti, 
e dall' atfetlo che questi portano ad essi. 

Quegli che non dà più di quello che riceve non è li­
berale. 

Un piali di tnancul e un lusor di plui. 
( Una pietanza di meno ad un lume di più. ) 

Bello è trovare nella bocca del Popolo un proverbio, 
il quale accenna in certa guisa ai bisogni intelletluali, per 
soddisfare i quali si deve /istringere la parte dei materiali 
gSdimenti. Ricordiamocelo : un lume di più ed una pietanza 
di meno. L' uomo può vivere di poco : e nessuno mangia di 
maggiore' appetito di quegli eh' è coslréllò a nutrir?! di cibi 
volgari, e che non ha altra salsa 4a quella del lavoro e 
della salute in fuori. Facciamo quidcosa invece per nutrire 
r intelligenza, per isvolgere in noi lo più nobili facoltà da­
teci, da Dio, ciò che è laude vera di Lui, a di cui somi­
glianza siamo falli. 

Il voli al ul la so pari, 
(L' occhio vuole la sua parte.) 

Ecco un altro proverbio, il quale dimoslra, che il senso 
del bello è vivo nel Popolo." Ei vuole la sua parte per V oc­
chio. Perciò cerca gli adornamenti, i fiori, le opere d' arie. 
Egli ama lo stendardo, che toglie dall' altare del suo santo 
protettore, per farlo sventolare nelle processioni all' aria li­
bera ; ama i gingilli di cni crede decorare la chiesa del suo 
villaggio, ama il piviulc del suo curato, ama le immagini 
che fanno concorrere l'arte a_ rendere sensibile il cullo alla 
Divinità. Tulio sia ad educare e svolg(;re in bene questo 
sentimento del bello, eh' è dono d' Iddio. Educare cogli oc­
chi è sempre possibile, ed infiniti ne sono i modi. Le azioni 
virtuose e sante degli eroi della religione e dell' umanilà, 
che porsero esempi di fortezza, di anìorc, di sacrifizio, falle 
presHoli al Popolo con figurali parlari da artisti valenti che 
in Italia non mancano, gioverebbero assai alla sua educa-
zione. Cosi dicasi di certe feste sociali e religiose che ac­
compagnassero gli alti più comuni della vita. Se avessimo 
\uìn festa dei fiori in ogni villaggio, quanta gentilezza di 
costumi non si diffonderebbc ne' campi, e quanti semi di 
coltura non germoglierebbero in molle anime! Restilutuido 
lo feste delle messi, della vindemmia e delle allre opera­
zioni agricole, ed accompugniindole con qualche atto educa-
lore, con qualche slimolo all' emulazione, con qualche pre­
mio, con qualche parola istruttiva, con qualche beneficio, 
coir offrire 1' occasione ad esercitare alti belli e generosi 
verso gl'infelici, quanti germi "di beni futuri non si gellc-
rchbero nelle anime schiette dei rustici popolani! Perchè 
non restituiremo noi a suo tempo tali feste e non daremo 
la sua parte anche all' occhio ? Che si avesse da darla al­
l' orecchio colla musica vietie da sé. Nelle campagne la mu­
sica ha luliavia da esercitare un'aziono educatrice. Racco­
gliamo le popolari melodie, sposiamole a parole educatrici, 
e restituiamo cosi al Popolo i suoi canti con qualche prin­
cipio d' istruzione. Ci sono di quei rigoristi scipiti, i quali 
commisero il peccalo d' impedire al Popolo i suoi canti, quei 
canti con cni si alleviano le fatiche, che nel cupo silenzio 
sarebbero forse iusopporlabili, quei conti elu', corno p. e. nelle 

filande di seta, servoiio alla disciplina ed a far procederò 
più regolato il lavoro, Non sarebbe stato meglio lo sposare 
ad ogni popolare melodia la canzone di quel mestiere, e di 
queir arte^ od operazione, e giovarsi anche di questo mezzo 
all' educazione popolare? Non invidiamo al povero faticante 
la sua allegria; ma cólliviamola in esso come un dono di 
Dio. Facciamoci di tutto quello che esiste slrumento a raggiun­
gere quello che dovrebbe essere,, a produrre quei beni so­
ciali, che ci sono motivo di esercitare i nostri doveri e di­
ritti e modo di vivere della vera vita, di quella cioè che non 
è tutta materia, e che non istà tutta nel truogolo del ma-
jatc, 0 di chi gli somiglia, senza essere utile .all'uomo couic 
quella bestia. 

A Caterina Percolo, 

A noi che foste degna di sentire le gioje ed i dolori 
del Popolo e descriveste i costumi dei contadini del nostro 
Friuli con quella schietta verità, che vi valse il plauso del­
l' Italia, ed il maggiore trionfo a cui uno scrittore possa 
aspirare, eh' è quello di piacere col semplice, dirigo uno 
scrittarello inviatomi da tin pezzo dalla Gamia; il quale 
vi ricorderà uno de' primi vostri componimenti. 

Mentre infierisce la guerra con tutti i suoi flagelli, 
per cui si ristringe il campo ai discorsi del giornalista, 
non tì-ovo fuor di ragione di registrare neir Annotatore friu­
lano qualche saggio del nostro dialetto, nelle diverse swi 
varietà, anche fra le più lontane dal tipo comune. Con ciò 
si porgono inviti e materiali a nuovi sludii illusirativi del no­
stro Paese. 

Vi ringrazio dei proverhii mandatimi, fra i quali ne 
trovo di belli ed alcuni di affatto nuovi per me. Desidero 
d' averli sempre nella forma locale del dialetto. Potendone 
riunire molti, e con essi anche delle tradizioni popolari, 
raccontate al modo che si parla, si potrebbe formare una 
carta topografica del dialetto, la quale non sarebbe senza 
interesse per chiunque studia il Popolo con intendimenti di 
civile educazione. 

Come rideranno di queste piccole cose gli uomini gran-
Pensino che non credemmo mai di esserlo né voi, ned io. di! 

Udine, S luglio 1839, 

Tulio vostro 
Pacifico Valussi. 

Fa anni mi trovava per qualche tempo nella CÌU'IÌÌ;I e 
precisamente il 25 di luglio 1827, e la gioventù della fra­
zione di Camplvolo era tutta intenta a grandi preparativi. — 
Si traji, 0 no si traji las cidulas in chest an, si doman-
davin las polzelas l'una l' altra? ehi .chiess trajaran a li, di­
seva una, ma nò a mi.Ses tu da marida, no jò. Un'altra 
rispuindeva: a mi no las trai, las tristas Icngas mi hau 
fatt mal dal sigur, sebftì chi soi ìwcent ; un'altra: jo no ài 
inchimò ju angs, o pur, — soji butlada tal numar das vo-
dranas disonoradas. 

Cenone Tita di Bau, Marlin di Culor, Toni di Cccc 
sì erin za fàtz chiafs, un l'era sbrisat a Palazzo a compera 
lu polver, r altri a S. Zorz di Comeglians a fassi impresta 
ju mortalelz, e l'altri era ramagnut a chiaso a fa las ci­
dulas, a pcrechià las mazas, e la breja, a invida ju suna-
dors, e ce sao jó. SuU' imbruni da noli las vilas di Rava-
sclel, Palu, Slales, Chiaraplovol, Sòlors su pa mont di soro, 
vedeva ju là Valchialdo a buligà la ini, e a impià fouc ; 
si trai las cidulas, si Irai las cidulas disevin, e diig sal­
tavo four, e si mctoYO tun pucst par [m\è vf̂ dé o m\\ 
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cui sul prucc, cui sul balcon, dal dalt, cui pas lindas, pas 
Còì-Zi pas cuéslos, e su pai àrboi, e a nissun balleya lu 
cour* Como as fantatas, o par gùsl di sintisi onoradas, o 
par tlmof dì no jèssi contadas o bùltadas da bando. 

• Za ta' Valchialdò utiai gràndà fpgolcra fàs lusor lìn da. 
lonlan. Si'paradenti ta liero li] pài, la breoda.pò si la' 
fas arichia •chcéto'elitra in tièfo,'O lu so chia:! si ìu inco-
nio sun: cheli dal pai pai- fa lu pian assai incUriat. Si foro 
culla fprodtìrió las cidulas, si sbilisa la mazo di co.rgual 
par impiralas tal lor miezz za foràt, si mett cidulas tal 
fóuc a imburisi. D'à Calò di Val sunador famos di violin 
Nard di Ban di-'Uroti si qorda jù struinentz, o fasin lu 
lìiars di Napoleòii, e sunin un biel valzer ca iur insegna 
Sior Tita Morass di Zurzuvint. Si fas un biell chiant da 
dici zovegn a cui rispuindin Ju sunadors 

—• Beneto 1' aligrio 
. Benodeto 1' union 

— Oh ce bielo coinpanio . 
Qnprado sì da bon. — 

— A npn.d'è mai stado plojo • , , 
Che bon timp noi sei tornai 
Nienchip un Gour di malavòjo 
Ca noi seti, consolai, — .,• • 

Ai. chianlz, e ai sons, ven dopo dutt a cidinasi. Jaconi 
di bùzolt nel mentri cai fas rotola sull' ass la cidula in-
fogado cun vòs fuarla, cun peravolos marchiados, e raros 
una da l'atra, par oàs no si confondin, e rivin da lontaii, 
trai la primo in onor dà Parochio di S. Matieun. — Poi 
in onor dal Sior Plevan. — Ca-vado vado..... chesto 
bielo cidulino ca vado in onor..... dal nuestri Reve-
nmdissim Sior Plevan..... cu Din lu mantigìii in lun-
(jbia Vito..... e sanetat — Ca vado..... e in dij ca vado 
cun violenza la cidulino ven spinto pai pian inclinai, fui 
dal lass e svola a grande altezze corno una stelo riiplen-
denl --' a chcst succed un batti di raans, un ridi, un bac-
Cìsn, un centoni general, e poi si schiario tre, o pin gran-
das martoletadas, da fa risunì la mont di sott, e che di 
soro, e si da cuilas chiampanos da Parochia una gran 
scampanotado, a onor dal Sant da Glesio, e dal Sior Plevan. 

Po dopo si trae las cidulas a dutas la fantatas di sest 
nominanlas una par una, e traind una cidula par cadauna 
Ca vada vada cìtesta biela cidìUino, ca vada in onor di 
Miiria fio di Sior Martin Aderì, cu Din la viantegni lun-
ghia Vito e sanetat -'- Ca vadi — e quando una fal­
lava — questa per quella si cridava rìmetind un' atro. 

La voro duravo tìn dopo mieza nott. Vignivo mò dopo 
In bioU. Uzzinant, chiantandxhianzons, e raganizzas a doi 
a doi, cui sniiadurs dcvant larin primo a sunà soli lu bal­
con dal Plevan. Lui al jevà dal jeltjnr dò da bevi, ju rin­
grazia, e scumià disind : — fantatz ai gusl ca si diverliis 
corno lu solili, ma vebit jndici vede. — Si si, sior Plevan, 
disorin dug, al vodarù chi no 'i fasarin dispkisè. 

E vio dng legrjs a sufià, e chiaiìtà pas vilas, as fan-
latas onoradas, e menzionadas càs cidulas. E lor cui pari 
e cà mari Ju spiotava su fin al dì senza ciurmi voli, e si 
puiiziavin, pveparand o beez, o ni) plàtt di iiolas, o ima 
pladina di cocolas, o un mizult di pers sochs, o di mcji 
da spuarziur. 

Finid las serenadas, ricevuti ju rcgai, la casseir pajà 
hip malas spesas di polver, di sunaisa, od altri, e lu re-
slant, a fa lu gusla, e la fiesto di ball la cn si Italia man­
gio e beli e sia allegramenti tìn ca si ha compli.t lu LicolT 
diis cidulinas. 

Addiiriandai quando introdotta questa usanza e perchè, 
ma nessuno seppe rispondermi. 

Udine,.B Giugno 1889.. .:, ' : ' , ; -

U sottoscritto si. fece acqutente dì ma\,Partita Gaietta 
Sjsmente di ottima e garantita riuscita, dal nob, sig.' conte 
Antonio Ottelio- di Ariis,, esistentei'M 'S. Maria Lalongà, 
Plamhro e Roveredo di Torsa. .Chi volesse farne acquisto si 
rivolga presso il sottoscritlo. La qualità è precisamente 
identica a quella del Medico di Pocenia. 

CARLO BRIGOLA 

ÒLIO DI FEGATO 

di LANGTON, BROTTEUS, SCOTT ed EDDEN di Londra purissimo, 
senza odore né sapore. Proparato in Tt'rraouova ti' America. 

Contro lo mataltie dì $«lto, le volatirbp, i tumori glandularl,M 
reumatismi, le affezioni linfaticbo scrofolose, la magrezza dei fan­
ciulli, i fiori biancbi, ecc., e contro 1' indebolimento degli organi 
et sessuali. 

La bottiglia porta in rilievo i nomi: Langton, Brotlers, Scott 
Edden, London. 

Nli. Le FALSIFICAZIONI .iono*numerose ; il pubblica stia in 
guardia. — L'Agente generuìe pel Lombardo-Veneto, ÌUirio e Dalma­
zia, in Trieste J. Serravallo, Udine FlLÌPVZZl, Venezia Zampironi. 

F A R M A C I A S C : K R . A V A L I J 0 . 

Emporio di medicinali preparati, nazionali ed esteri, di pre­

parati chimici e d'acque'minerali. 

vììAMM m \\i\m\m 
con ioduro di ferro inalterabile approvale dall'Accademia 

di medicina di Parigi, ecc. 

fìisidla da molteplici documenti scieiilìfici regislrali nella maggior 
parie delle opere di medicina, che queste pillole sono di grande im-
porlama nella t e r a p e u t i c a di quasi tutti i paesi. Infatti, rivo-
perie da uno strato resinó-balsamico e tenuissimo, hanno il vantaggio 
d'vsserf inatlerahiU, senza sapore, di poco volume e -non stancare gli 
organi digestivi. Partecipando delle proprietà del ìoAin e rfe/ferro, 
convengono massimamente nelle affezioni e l o r o t i c l i e , s c r o f o l o ­
s e , t u b e r c o l o s e , c»ucr« i i . . s e , ecc. Filialmente desse offrono 
agii esperii uiui cura delle piii energiche per modificare le costitu­
zioni B iu fa t l ché , «letooli « d e b i l i t a t e . Dose: '2 a A pillole il 
giorno. 

Di'posito generale presso l' inventore lilancard, farmacista a 
l'ariei, via «onaparle x\. 40. - Agente generale per T Italia, Illirio 
e Dalmazia J. Serravallo a Trieste. Udine Filipuzzt, Guastalla iNe-
eri. Ravenna Montanari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, Legnago 
Valeri, Fiume Rigolti, Ragusa Drobaz, Verona, Frinzi. Capodistria 
Dtìlise, Padova Lois, Venezia Zampironi, Bassano ebem<?i, t'i.Sjnp 
Lion. 
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